VENERDÌ 26 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.
Nella storia sta per accadere qualcosa il cui governo non è in mano agli uomini. È come se governo fosse una forza non controllabile. La storia spesso è il frutto di forze estranee, fuori del singolo uomo, il cui controllo, direzione, governo sfugge allo stesso uomo. Se ci convincessimo di questa verità, dovremmo prendere una sola decisione: non porre mai nella storia una sola azione di male. Posta un’azione di male, cosa essa produrrà nessuno lo sa. Si sa da dove si inizia, non si sa dove si finirà. Il male è un turbine senza controllo. Le quattro bestie vista da Daniele sono il frutto dei quattro venti che sono a loro volta l’universalità del male. Non è dato all’uomo sfuggire ad esso. Chi può liberare dal male è solo il Signore. Ma il Signore libera se l’uomo rimane nella sua Parola. Fuori della Parola si è già del male. La storia produce sempre nuove bestie. È verità perenne. Chi vive in Dio, per Lui, nella sua Parola, nessun aiuto presterà alla bestia nelle sue opere di male contro gli uomini. 
Nella visione di Daniele ora si entra nell’eternità. La terra in questa visione ha anch’essa la sua parte preponderante. La storia non si costruisce solo sulla terra, ma soprattutto nel cielo. Nel cielo, nell’eternità, la storia si costruisce in ogni suo movimento di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione, elevazione dell’uomo. A Daniele è concessa la visione di Dio. Questo attesta che lui è vero profeta del Signore. Ecco come Daniele vede il Signore: “Furono collocati troni e un vegliardo si assise”. Non vi è un solo trono, ma più di uno. Ma solo uno viene occupato. Dio è visto nelle vesti di un Vegliardo. Persona matura, ricca di saggezza, sapienza, intelligenza. È il Vegliardo eterno, senza principio e senza fine. La sua veste è candida come la neve e i capelli del suo capo sono candidi come la lana. La veste candida e i capelli bianchi indicano divinità. Non si tratta di un vegliardo umano. È un Vegliardo divino. Il Vegliardo è il Dio altissimo, il Dio di Abramo, il Dio del popolo del Signore. Il suo trono è come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Questa descrizione del trono di Dio ci ricorda il profeta Ezechiele. Non è quello di Dio un trono fisso, stabile nei cieli. È un trono che può percorrere la terra in lungo e in largo. È un trono mobile. Il Dio di Daniele non è solo il Dio che sta nei cieli alti. Ma è anche il Dio che sta sulla terra. È nei cieli e sulla terra, nella storia e fuori di essa. È il Dio che è il creatore di ogni storia di bene, salvezza, vita. Se lui non interviene nella storia essa crea solo bestie feroci che divorano gli uomini. Ecco allora la purissima verità teologica: Dio è il creatore della storia della salvezza e solo Lui. La storia è creatrice di perdizione, dannazione, morte. Quanti non sono con il Signore, possono solo aiutare le bestie nella distruzione dell’umanità. Quanti invece sono con Dio, lo aiutano per la salvezza del mondo. Ognuno ora sa se è cooperatore della bestia o è cooperatore di Dio, del Vegliardo eterno, dell’Autore della storia della salvezza e della redenzione. Chi non è con Dio, sempre sarà cooperatore della bestia. Sarà cooperatore della bestia, perché solo con Dio non si è suoi collaboratori.

LEGGIAMO Dn 7,2-14
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti. Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.
A Colui che era simile ad un figlio d’uomo, viene dato lo stesso potere del Vegliardo e la stessa sua gloria. Quanto è del Vegliardo è anche suo. Il suo governo è universale, non su un regno, molti regni, ma su tutti i regni, tutti i popoli, per sempre. Sappiamo che ogni uomo è mortale. Nel caso di questo “Uno che è simile ad un figlio d’uomo”, si tratta di vera immortalità. Andiamo ben oltre le categorie umane. Siamo in categorie divine. Immortale, eterno è solo Dio. Chi è dunque questo “Uno che è simile ad un figlio d’uomo”, che non è solo un figlio d’uomo? La risposta ce la dona la storia. La terra sale al cielo perché il cielo è disceso sulla terra. Prima il Figlio Unigenito di Dio si fa uomo e poi da vero uomo, come vero uomo nel vero Dio, riceve il regno. La salvezza nella storia può compiersi nella comunione con il Figlio dell’uomo. Se la comunione viene interrotta, nessuna salvezza potrà mai operarsi.  La bestia è bestia perché ha rotto questa comunione. Non ha importanza che bestia sia: piccola, grande, media, particolare, universale, rimane bestia. Senza la comunione con Gesù Signore si rimane bestie che operano il male, il male conoscono, dal male si lasciano attrarre, dal male condurre.

La comunione con Dio, in Cristo, è necessaria per elevarsi fino a Dio, e ricevere in Cristo, il potere della salvezza dell’uomo. Dio salva dall’uomo. Qualcuno potrebbe obiettare:  allora senza Dio rimango una bestia, anche se di piccole dimensioni? La risposta è affermativa. Il bene è da Dio. Se non si vive di fede esplicita in Dio, si deve vivere di fede implicita. A Lui sempre si deve chiedere ogni grazia per poter operare il bene. Quando ci si distacca da Dio, l’uomo rimane bestia di male. Il male può essere piccolo o grande. Ma il male si compie. È facile sapere chi vive di vera fede. La vera fede conduce l’uomo dal male al bene. La falsa fede lo fa radicare nel male. Il Dio vero sempre allontana dal male. Il dio falso vive con il male. È sufficiente osservare le opere di un uomo e subito apparirà qual è il suo Dio e qual è la sua fede: vera, falsa, buona, cattiva, stolta. 
Oggi tra i cristiani regna una sottile, invisibile eresia. Si vive separati dalla Parola del Figlio dell’uomo, separati dalla sua luce e verità, dalla sua grazia e vita eterna e ci si professa amici degli uomini. Nulla è più ingannevole di questa eresia. Si dona all’uomo qualche bene materiale, non gli si dona invece il bene eterno. Non lo si dona, perché non lo si possiede. Si lascia l’uomo nella morte eterna, perché il cristiano non opera dalla vita eterna. Chi opera dalla morte eterna mai potrà dare vita eterna. Il cristiano è mandato nel mondo per dare vita eterna ad ogni uomo. Questa è la sua missione perché è la missione del Figlio dell’uomo. 
LETTURA DEL VANGELO
E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino.
Dalla fine di Gerusalemme Gesù ora passa a parlare della fine del mondo. La fine del mondo avverrà per uno stravolgimento di tutto l’universo esistente: cielo, terra, mare, aria. Da quanto Gesù ci annunzia, dobbiamo concludere che il cataclisma universale non si compirà in un istante, in un attimo. Durerà qualche ora, qualche giorno, qualche minuto. Durerà il tempo di vedere sulla terra angoscia di popoli in ansia. Perché questa angoscia e questa ansia? Perché anche il mare uscirà dai suoi limiti e si riverserà sulla terra. La devastazione che provocherà sarà immane, tanto immane da creare angoscia e ansia in tutti i popoli. L’umanità sarà presa da un terrore universale. Ci sarà un panico cosmico. 

Questo terrore universale e questo panico cosmico procurerà la morte degli uomini.  Questi moriranno, dice Gesù, per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Non sapendo cosa succederà, vedendo lo sconvolgimento di tutto ciò che esiste,  saranno uccisi dalla loro stessa paura. È questo il momento più difficile dell’intera storia. Nel cielo non ci sarà più ordine, armonia, equilibro, compostezza. Tutto uscirà fuori della sua orbita e sarà una collisione universale. È questo lo sconvolgimento delle potenze dei cieli. Cosa sono infatti le potenze dei cieli? Tutto ciò che Dio ha creato è segno della sua potenza, anzi della sua onnipotenza. Segno della sua potenza e onnipotenza è ciò che sta sopra di noi e sono gli infiniti astri; è ciò che sta sulla terra e la fa vivere e fruttificare; è anche ciò che è nell’acqua e sottoterra. Le sconfinate galassie e le infinite stelle con i loro pianeti, ogni altro corpo che svolazza nell’infinito cielo è potenza celeste. Sono queste le potenze dei cieli che saranno sconvolte. Questo significa che la fine del mondo non avviene per qualcosa che si produce sulla terra. Viene perché tutto l’universo si sconvolge e si capovolge distruggendosi: cielo, terra, mare, aria. La fine del mondo non è un prodotto dell’uomo. È invece un frutto dello stesso universo. Come questo avverrà e quando avverrà è il mistero che il Signore ha riservato alla sua sapienza eterna. 
Gesù, non verrà più come il Dio nascosto nella carne umana. Non verrà come viene ogni giorno nascosto nelle specie eucaristiche del pane e del vino. Verrà in quel giorno rivestito di tutta la sua potenza e gloria, che è gloria e potenza della sua divinità partecipata anche alla sua umanità. Tutti gli uomini vedranno il loro Dio, il loro Signore, il loro Creatore, il loro Giudice. Tutto questo Gesù lo era anche quando aveva nascosto la sua divinità nella carne umana. Ora invece lo è in modo visibile, chiaro per tutti. Tutti ora sanno chi è Cristo Gesù. Perché viene ora Gesù? Viene per il giudizio universale. Viene per domandare conto ad ogni uomo di ogni sua opera fatta mentre era in vita, sia in bene che in male. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 21,29-33
E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Con la caduta di Gerusalemme finisce la persecuzione dei capi dei Giudei contro i discepoli del Signore. Tra Antica Alleanza e Nuova Alleanza, Antico Popolo di Dio e Nuovo Popolo di Dio c’è totale separazione. Se poi si vogliono leggere anche queste parole in chiave di fine del mondo, finisce per sempre la Chiesa militante e si entra nella Chiesa della beatitudine e della gloria eterna. Con la fine del mondo finisce ogni prova per il discepolo di Gesù.  I due regni, quello di Dio e quello del principe di questo mondo, quello di Gesù e quello di Satana si divideranno per sempre. Il Paradiso sarà per i discepoli del Regno di Cristo, l’inferno eterno sarà per i seguaci del diavolo e dei suoi angeli. Finisce per sempre la tentazione. Chi è salvato, è salvato per sempre; chi è dannato, è dannato per sempre. Fino alla venuta del Figlio dell’uomo con potenza e gloria sulle nubi del cielo, vi sarà sempre la tentazione, sempre la persecuzione, il martirio, la strada stretta da percorrere, la possibilità del tradimento e del rinnegamento di Gesù.
Oggi sono due “le cose” che mancano ai discepoli di Gesù: essi credono in Cristo, ma non credono in Cristo secondo pienezza di verità. Non credono cioè dalla verità di Cristo, ma dal loro cuore, secondo il loro cuore. Credono in Cristo spesso senza alcuna verità di Cristo. Non credono in Cristo nella verità che vuole che Lui sia il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Mancando questa essenziale, primaria, universale verità, la seconda cosa che manca è la forza nel convincere gli altri uomini che solo in Cristo vi è la vera salvezza. Anzi non solo non vi è più questa forza, si dichiara lo stesso Cristo inutile in ordine alla salvezza. Questa è data a tutti indistintamente dalla loro fede, dalle loro opere, dai loro modi di essere e di operare. Si comprenderà che così agendo, predicando, insegnando, Cristo non serve più né a quanti credono in Lui né a quanti non credono, perché la sua Parola, la sua profezia è stata dichiarata inutile in ordine alla salvezza eterna. Leggendo invece quanto Gesù ci dice nel Vangelo secondo Luca, ma anche in ogni altro ascritto del Nuovo Testamento, si evince che quanto noi stiamo insegnando è totale rinnegamento della sua Persona, della sua Parola, del suo Mistero, del suo Ministero. Lui oggi ci dice di stare attenti. Domani, se non oggi stesso, dobbiamo presentarci dinanzi al Figlio dell’uomo. Di certo non ci presenteremo dinanzi a Lui, perché Lui ci corra incontro, ci abbracci, ci introduca nella sala del banchetto eterno. Andremo dinanzi a Lui per il giudizio eterno. Lui ci accoglierà se ci troverà nella sua Parola. Ci respingerà se siamo fuori della sua Parola. Domanda: può un uomo che dice di credere in Cristo, sovvertire, negare, contraddire, insegnare l’opposto e il contrario di ciò che Gesù ha rivelato sul suo ministero e ministero? Onestà vuole che ognuno dica: “Io non credo, sappi però che Lui dice queste cose. Se vuoi, puoi credere. Io non credo, ma non per questo posso dire che la sua Parola, il suo Ministero, il suo Mistero sono ciò che Lui non ha detto”. Anche se io non credo, la Parola è quella.

La Parola è certa perché viene dalla certezza di Dio. Dio è verità eterna, assoluta, infinita, divina. Ogni Parola di Dio attinge la sua certezza in Dio verità eterna. Ogni Parola di Dio non inganna, non mentisce. Ogni Parola di Dio è immune da qualsiasi errore, menzogna, falsità, ambiguità. Quanto essa dice, opera. Quanto in essa è contenuto, avviene. Avviene a suo tempo. Avviene non perché l’uomo crede, o non crede in essa. Avviene perché essa lo dice, lo rivela, lo manifesta. La certezza di ogni Parola di Dio è nella infallibilità del suo compimento. La Parola di Dio è anche verace. È verace perché in essa non c’è alcuna alterazione, alcun cambiamento, alcuna modifica, alcuna trasformazione. Essa attinge la sua veracità dalla stessa purezza di Dio. Dio è purissimo. Purissima è anche la sua Parola.  In essa non c’è insieme il vero e il falso, il giusto e l’ingiusto, il perfetto e l’imperfetto, il santo e il non santo, come purtroppo avviene con la parola degli uomini. La Parola di Dio è tutta vera, giusta, perfetta, santa. In essa non c’è nulla, ma veramente nulla di meno buono, di non buono, di cattivo, di male. Essa è vera Parola di vita. È la Parola che dona la vita per chi l’accoglie nella fede e nella fede la vive per intero, in ogni sua parte. Mentre la Chiesa attende il Signore, essa custodisce gelosamente la Parola della salvezza nella sua purezza e integrità, nella sua certezza e veracità, la vive tutta intera, tutta intera l’annunzia ad ogni uomo perché si converta e creda per avere la salvezza.  Qualsiasi cosa accada, qualsiasi cosa gli accada, il discepolo di Gesù deve sempre custodire nel suo cuore la Parola, deve fare di essa la sua vita. È questa la condizione per entrare nella gioia eterna. Se esce dalla Parola e induce altri ad uscire, non ci sarà per lui vita eterna. Madre di Dio, facci onesti! Lo esige la fedeltà alla Parola del Figlio tuo, Gesù Cristo nostro Signore.
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